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ARGOMENTO.
ceNaraftro gran facerdote d’Ifide dell’antica Tebe

in Egitto, rapita per ordine degli Dei la vergine Pa.

mina figlia dell A ftrifiammante Regina della not-

te, la cuftodifce eritro il recirito del Tempio. Ella è

ferbata a Tamino giovane Principe, cui l’amore
della virtù traffe a Tebe dall’ eftremità dell’ Egitto:

1

I farori impotenti della Regina e le prove, che

debbono formontarei due Spofi, formano lintrec-

cio, e gl’incidenti del Dramma.  L’allegoria del

Poema prefenta alla Morale l’util ricordo: che fo-'
vente a’ maggior godimenti cì guidano, e ci preparatto

le fventure Nelle nozze de'tiovani amanti ve-

defi dopo fieri contrafti premiata la virtù. Da Sa-

raftro fi apprende la fermezza nel bene ad onta
dell’altrui biafimo, e delle {vantaggiofe apparenze.

11 tragico fine dell’ Aftrifiammante e di Monoftato,

rammenta i terribili effetti della cieca paffione, e

del vizio. Sì ammira finalmente l’indulgenza del

cielo pel debole, ma femplice Papageno.

A 2 PER-



PERSONAGGI.
Saraftro, gran facerdote d’Ifide, e Capo degl

Iniziati.
Tamino, Principe Egiziano deftinato fpofo à

Pamina, figlia del
Aflrifiammante Regina della Notte, e netnica di

Saraftro.

Papageno uccellatore, indi Seguace di Tamino.

Vecchia, che poi fi fcopre effere la Papagena.
Monoftato moro, capo degli Schiavi di Saraftro.

Tre Damigelle della Regina.

Tre Genii.
Oratore degl Iniziati.

Due Uomini armati.

Coro di Sacerdoti.

Coro di Schiavi,

Seguito.

La Scena fi rapprefenta ne’ contorni del Tempio

d’Ifide.

La Mufica è del Signor Maeftro Mozzatt.

ATTO



ANTLO PRIMO.
lara LleaL ue, UL.
SUENA 1.

Pacfè montuofo. Balze quà e la fparfe.di pian
te. Da due lati fenticri praticati fu monti. Ve-
duta d'un Tempio rotondo, TAMINO in nn

viccò abito di caccia con arco in mano, ma
Senza freccie, inftguito da un ferpente.

Tam. 07 Kb! flelle! foccorfo!Pi

WI Nell’ afpro cimento
Inutile è il corfò
Il fibilo fento
Gran Numi del Cielo!
Che infolito gelo
dita! nel feno
Vien meno il valor.

(Sviene, S’apre il Tempio, e Sortano le tra
Damigelle coperte d’un velo ed hatt-
no ciafcheduna una lancia in mano:
Uccidono il ferpe.)

i

A 3 Vin-



6 ATTO PRIMO.
Vinto è già il moftro, (le trè Damigelle.)

Gia il moftro perì.
Vittoria! Vittoria!
I! braccio noftro
L' imprefa compì.
L’eftremo fato,
Lo fventurato (guardando Tamino.)
Per noi fuggì.

“Is12 Dila. Qual leggiadro giovanetto! (come fopra.)

2a Dila, Mai non vidi un più bel volto!
(come fopra.)ga Dila. Certo par. f na. Genii eletto. (come fopra.)

a

23. Se piagarmi amor deftina
M’arda fiamma ognor fì. bella! pi
Sì compagne, alla Regina
Via fi rechi la novella!
Il garzon forfe a quell alma,
La fia calma renderd,

ra Dlla. Partite, orsù, di noi
O1nì fola io refterd.

er

2a Dila. No0, no: de’ giorni fitoi
La cura io prendero.

3a Dila. No, no: meglio di voi,
Difenderl io faprò.

ag. lo partir? ab non fia vero?
(una dopo l’altra, epoi a 3) di

Sole quì? vago è il penfiero
No, no: queflo effer non può.

0b!
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ATTO PRIMO. 7
Ob! poteffi al dolce amore
Tutti offrir gli affetti miei!
Seco trarve i giorni e l’ore!
Ma! lo vietano gli Dei!

tu. “Meglio fia partir di què
Tu ripofa, o vago, addio
A momenti, idolo mio,

1da tuta fida tornerà.

(partono‘’tutte trè per la porta del Tem
pio, che s'apre e fi fera da fe.)

\Vifdiinino folo.
I

[niSogno, o pur vivo ancor? qual m’ha ferbato
(tinvenendo e guardando intorno.)

Soòvrumano poter? come! a miei
e piedi (alza)Eftinto’ il moftro? (fuono didentra) intefi un

faon! qual locoFia quelo mai? appreffa alcuno
udiamo

(fi cela fra gl Alberi.)

(fi feute di nrove un fuono, che viene accompa.
guiatò piùvyo dell’ orcheftra.,

A 4 SCENA



ATTO .PRIMO.

SCENA H.'
Papageno con un gabbione d’uccelli fopra le
(palle fcende per uno de fenticri, fuonando uno

Nromento paflorale. Tamino in
disparte. i

Panivente, è quà Puccellatore,
RI Chi lo vuole; eccolo quèàs

Che uccelliip prid-tutto l’anno
Vecchi, e giovani lo fanno:

E gli uccelli ad un mio fifchio
Trovan tutti o rete o vifchio:
Sono allegro fon contenuto,
Che il miglior di ‘me non v' ha.
Gente, è quì l’uocellatore,
Chi lo vuole, fcecolo qua:
Che uccellar può tutto l’anno:
Vecchi e giovani lo fanno:
Di donnette una dozzina
Per zimbelli aver vorrei,
E venire a ne vedrei
Tutte l’altre in quantità.
(fifchia di'nuovo vuole andare alla porta ed

è trattenuto da Tamino.)

Tam. Olà (prende Pap, per una mano.)

Pap. Cos'è?
Tam. Chi fei?
Pap. Bella domanda!

Un uom non vedi? e tu?

Tam.



ATTO PRIMO. 9

Di fangue Augufto
Un germe io fono, un Prence. (con dignità.)

Oh! oh! più chiaro!
Non, capifco!
Di popoli, di terre

Signore è il padre mio

Popoli! terre! e che! di là dal monte
V’è. del paefo?

E quanto,
LIE vi fi trova,

Uomini?
Certo,

E delle donne
Ancora.

e(Oh! credete a coftui.)

Di, dove fiamo?
E' un altra] quì trà il piano, e la montagna,

(guardando intorno.)
Ma. qual:dél loeo è il nome?

Chi ne regge l’ Impero?

E' giufto come,
Se voi mi domandafte da qual parte
Son venuto nel mondo

E che? non fai
Dove, e di chi nafcefti?
Un vecchierello,

A 5 Che



Tam.

Tam.

Tam.

Pap.

Tam.

Tam.

ATTO PRIMO.
Che in gioventù fù grand’uccellatore,
Mi tenne feco, e m’infegnò il meftiero,

Forfe fù il padre tuo x
Chi fa!

La madre
Non conofcefti 2?

No: falo ho fentito,
Che fervì la padrona Aftrifiammaite

Nel caftello vicino

Padrona Aftrifiammante!
Foffe mai della notte
La pollente Regina?) E a quel caftello

Vai tu fovente?
x(Ridendo.) E dieci! io-tutti i giorni

Vi proveggo di caccia la paarona,
E tutto la {ua corte,

Ah! dì: La grande
La ftellata Regina
Vedetfti mai?

Chi? io? (dopo aver fuonato il fila piffero.)

sì

La padrona?
To, fe l’ho vita? Oh! fenti:
Se mi monta la rabbia
"Ti caccio in quefta gabbia,
E i cuochi del caftello tofto, tofto A
Faran di te per la padrona un rofto,

er

Tam.



Tam.
Pap.

ATTO PRIMO. 11
(Strano parlar!)

Vederla? chi? vederla
E chi può mai veder quel che fta fotto
AL tuo velo di .corvo
(Penfofa.) (Ah! certo è deffa:
Di lei parlommi il genitor fovente;
Coftui {ciacco, o felvaggio
Nulla fa dirmi.)

(s’accofta intanto a Pap. e lo guarda' fi.)

(Ohimè! come ‘mi guarda!
Quegli oodti fan:paura!)
Ma tu, che vuoi da me? (froftandofi.)

La tua figura
Le piume, ll paffo dubitar mi fanno

Che? mi credi un’uccello? (come fopra.)
I" ai

Eh! lafcia (vuol'toccarlo.)

o Orsù, bel bello
Fatti indietro perchè. quefte due mani

Tam.

Pap.

Han forza di gigante, e quando acchiappo
(Se ha paura, và ben; fe è bravo, io {cappo.)

(Ha forza di gigante (guarda il fer peme)

Oh! amico! ah! forfe
lo ti debbo la vita? ah! tu quel ferpe
Orribile uccidelti
Che ferpe?

(guarda intorno, e vifto il ferpente fi tiva
indietro alcuni paffi.)

(Uh! che beftiaccia! è vivo, 0 morto?)

Tam.



12 ATTO PRIMO.
Tam, E del grato mio core

11 tributo ricufi,
Modeifto al par che forte!

Pap, (ron arie.) E morto, e bafta;
Non fe ne parli più

Tam. Ma tu fenz’armi,
Dimmi, come l’hai vinto?

Pap. lo colle dita
Finifco la faccenda in un momento,
Ed oggi più che mai faldo mi fento.

SCENA HI,
Le tre Damigelle velate, e Detti.

"rr#3. ji apageno! (minacciando, chiamano.)

Pap.  Capifco guarda amico, Tamino.)
Queilte vengon per me

Tam. Per te? chi fono?
Pap. Non lo fo nemmen io; wma tutti i giorni

Vifitan quefta gabbia, e in ricompenfa,
Mi regalan liquor, fichi, e Ciambelle e

Tam, Sembran vaghe donzelle.

Pap. Quando coprono il vifo è brutto fegno..
Tamino.)

3. DÌle. Papageno! (in collera.)
Pap. Son fritto! m'han fentito! (piane come fopra.)

Bel-



ATTO PRIMO. 13
Bellifime vi dico, e non v’è niente

(forte a Tamino.)
Di più preziofo: (ora faran contente.)

‘(piano come fopra
3. DÌle, Ma Papageno! (con più collera.)
Pap. Che vuol dir che fiete

Oggi sì indiavolate
Via ragazze guardate:
Oggi abbiam buone prefe sua

2. DÌla. La Regina
În vece di licot quefta t’in via
Acqua di fonte

2 Dia. È di Ciambelle in vece,
Ti dona quefta pietra

Pap. Eh che! {ono uno ftruzzo
2. Dia. E per i fichi

Manda quett’aureo ordegno,
Perchè i labbri ti chiuda

(gli applica un Incchetto alla beéca.)

2.,DIla. E di tal pena
(Pap. fa de' gesti, e delle contorfiani.}

Vuoi {aper la cagion? (Pap. fa cenno di fi.)

2. DÌla. Perchè tu impari
A nou mentir cogli ftranieri

2.D1]a. E mai
Dell'opre altrui non ufurpar l'onore

1. DÌla. Trofeo del tuo valore

Cadde forfe quel moftro (Pap, accenna di #0.)
2,D}la. E chi l’uccife? (Pap, accenna di un fuperlo.)

2. Dila.



f4 ATTO PRIMO.
2. DÎla. Gentil Garzon, per noi.tu vivi, e tioi

(a Tamino.)A falvarti mando l Aftrifisxmmante.

Alta Regina
(Tam. fa fogni d’ amnmirazione e di ritonofeenza,

ma mifti di vifpettofo timores)

Non temer: da lei
‘Tutto fperar ti lice: Ella di vide,
Ed in te fi compiacque: olferva; è quefto
Della fua figlia il volto: (gli dè #n ritratto.)
Ah! fe a mirarlo (olo in corti fenti
Sorge nobil defio,
Gloria t’ attende, e grab ventura: addio.

{parte
1. D]la. Papageno buon di (ridendo parte)

#.DIla. Non bever troppo! (ridendo parte,
(Papageno fa laszi, cone fopra, e Tamino è

Sempre lreftato immmerfo nella contemplazione

del ritratto.)

SCENA 1V.
Tamino e Papageno,. come fopra,

1:

Tam. (Nb! cara immagine,
RIE (enza eguale,

Che non vba fimile
Idea mortale!
Sento nel petto,
Sento che ignoto



ATTO PRIMO. 1%
Celefle moto
M’ agita il cor.
To quefto affetto,
Non sò che fia;
‘Ma lalma mia
S’empie d’ardor.

Forfe amor mha il fen piagato?
Ma l’ufato amor non è,

Se a mirarla un folo iftante
Mi conduce amica forte

Ab! vorrei firingerla al fen!
GI E vorrei vivere amante

Fra le dolci (ue vitorte,
0 per lei morire almen.

lara laL L| Li
DUENA: VV.

Le tre Damigelle, e detti,
2. D]la. a viovane avventurato,an

AU Tutto udì la Regina
2.DIla, 1 guardi, ‘i moti

Offervò del tuo volta
2. Dila. Aperto è il corlo

Di tue felicità.
è.DIla. Pari all’ Amore,

Se quell’alma ha valores

Diffe, falva è mia figlia, egli è felice.

Tam.



6 ATTO PRIMO.
rna am. Salva! che avvenne?

2.Dila. A lei l’ amata figlia,
Del materno fuo cor l’unico pegno,
Tolfe poc'anzi un rapitore indegno!

Tam. Barbato! e per qual via?

z. DÌla. Splendeal di maggio
11 più ridente dì, quando de’ mirti
Nel bofchetto odorofo, ove fovente
Polar folea, la vergine s’affife

2.Dila. L'empio, che in mille guife
Cambia forma, e fembiante, inoffetrvato
La feguì, la forprefe, e l’ infelice.
Pamina

1. DIla. È' quetto il nome
Della bella, che adori.

Tam. Ah! fù rapita!
Ah! Pamina! ah! mia vita! (Jinanio/fo.)
“Tu di quel moftro in braccio! mm ah!.fore

fe egli ofa
În quefto punto ifteffo!
Già forfe, oh Ciel! tu'fei!

1. DÌla. Dell’ altera donzella.
L’innocente candote

ì

Non olttaggi un penfieto: i vezzi, i prieghi,
Le minaccie, il furor mai di quell’alma'
‘Trionfar non potranno,
No, tanto non è dato ad tn tiranno.

Tam.



ATTO PRIMO. 17
Tam. Ma coftui dove alberga?

2,Dlla. Oltre que’ monti
ln fen d’amena valle
Sorge l’iniqua Reggia, e notte e giorno
Veglian guardie frequenti a lei d’intorno.

rr«am. Ah! chi colà mi guida? andiamo: io
volo,

Ninfe, a falvar Pamina. Or or trafitto
Cadrà quel mottro impuro.
Sull’ onor mio lo giuro,
Giuro fu qgefto cor

(fi fente un forte firepito in mufica grave e
maeftofa.}

Qual fuon! che fia?
1. D]la. La tremenda armonia

Precede la Regina ella s’apprefia tuona.)

2.DÌla. Ecco, che giunge tuosfa, y
3.Dila. E\x deffa.

SCENA VI.
Le balze improvifamente si aprono, e sompa-
rifce una magnifica Sala. La Regina Aftrifiam-

mante affija fopra un Trono maltato di
Nelle, Tamino, la Regina, e detti.

‘Reg. {on paventar, ambi neon nietade:

B A



18 ATTO PRIMO.
A te, faggio garzone, a te conviene
Di madre oppreffa alleviar le pene.

Gli angui d inferno
Sentomi nel petto,
Megera, dletto,
Son dl’intorno a me.
Svelga al fellon,
Pamina il core.

poro non m ai
La lafcio, l'abbandono,

Pin madre fia non fono,
Paventi il mio furore,
Se non ofa effer crudel.
Ab! l’orrendo mio voto
d/iolta o Ciel.

(parte colle 3. Damigelle, fparifce ‘Trono e
Sala, e ritorna la prima fcena.)

SCENA VII.
Tamino indi Papageno.

aia am, Ul udii? la vidi è'vero?pp

Î O vaneggiò co’ fenfi

L’ingannato penfiero? oh! amor, tu reggi
Quefta man, quefto ferro!— ah! fecondate
Gran Numi, i voti miei
Sapré pugnar, faprò morir per lei.

(vuo! partir, Papageno lo trattiene e gli fa
vedere il Incchetto che gli chinde la bocca.)

Pap.



ATTO PRIMO. 19
Pap. Hm! bm! bm! bm! bin! ba! fan! bm
Tam. (Perchè mentì

Mentir non lice
QuelP infelice
Ammnutolì.)

Pap. Hm! bm! ban! E c.
Tam. Che far poff io

Nel tuo tormento 2?
Indarno io (ento
Di te pietà!

Pap. Hm! bm! bin! &Sc.

SCENA VIII.
Le tre Damigelle, e detti.

1. Dila. WU ‘alta Dea già ti perdona,
Îj_2 Ed il labbro ti fprigiona.

(gli leva il lucchetto dalla bocca.)
Pap. Può Papageno

Dunque parlar
2.Dlla, Parlar sì, ma non mentire
Pap. To mentir? mai più, nò, nÒ.
legDle.)' per 1° fia quefto Él pegno,
Pap. E per me-

a 5, Se ogni accento mentitore,

Sempre chinfo il varco avefe,

B2 Sulla



20 ATTO SECONDO.
Sulla frode, e ful livore
Regnerebbe amore c fu

z. Dila, A te cortefe
Un nobil dono

La Dea flellifera,
Ecco inviò. (dà un fiauro d’oro a Tamino.)
Nell’ alte imprefe
L’eletto fono
Ti può difendere,
Guidar di può.

3.DIle. Per lui ftoprir dell'alme i voti,
E puoi de’ cor reggere è moti:
Gli affanni il mifero fi fcorderà;
L’ alma più gelida amar fapr è.

ag. Ab! maggior fia quefto dono,
Che nol fono i ferti e lor,
Se per lui, fe più felice
Render lice il mondo ancor.

Pap. Orsùà belle Damigelle,
Me ne vÒ con buona grazia

3.DIle. Non partir, che la Regina
Ti deflina ad opra audace;
Tu del Prence omai feguuce,
Và Saraftro a debellar.

Pap.



ATTO PRIMO. 21
Pap. Nò, ragazze; troppo onore!

Da voi pur l’intefi già,
Che colui di tigre ha il core,
Che di me (enza pietà
Fara tofto un leffo, un rofto,
È fitoi can mi getterà.

3.Dile. Teco è il Prence; a lui ti fida;
Li tua guida ognor farà.

Pap. £h! il Prence! vada
Alla malora,
Che a me piace di campar!
E, quando accada,
Il Prence ancora
Mifpoirebbe abbandonar

1. Dila, Via, prendi quefto dono è fol per te.

(gli dd una macchinetta di legno, il fuono [della

quale promove all'allegria.)

Pap. Ob! qua dentro cofa c'è? (allegro.)

2.Djla, Dè un dole fquillo
L° odi fonar

Pap. tintinnar
To lo potrò?

B3 3.Dile.



22 ATTO PRIMO.
feL'1iccellator

Sì sì lo può

Si quel flauto, fi quel fitono
3.D]le. Vofiro
ame Nofiro Jiudo, ed arme fono:

Cari addio: convien partir.
Care

Cari Vi guidi onor.addioCare vi fervi amor,
(le DIle-' per partire

(Deb! belle dite,Tam, Deb! per pietà!

Pap. 1 Dove il nemico,
L
{Si trovera!

3.Dlle. Tre bei garzon' lucenti

Sul’ ali dl’or a voi dal Ciel verranno:
Effi il fentier
V’additeranno

Quei condottier
Uopo è feguir.

Tam, {Tre bei garzon lucenti
Pap. Sull’ali d'or a noi dal Ciel verranno?

3.Dell, £/N il fentier
V’additeranno,
Nitei condottierPinar

Uopo è feguir.

Dile,



ATTO PRIMO. 23
(0h! cari!Die Ob! cave1Adio convien partir.

Pap, 4dndate, andate vi guidi onor
dndiam, andiam vi ferbi amor,

SCENA IX.
Camera fuperbamente ornata, di difegno egiziano.

Alcuni fchiavi portano de’ fofa, e {tendono de’
tappeti {opra una ricca tavola turca.

Monoflato di dentro.
chiavi, è colta Pamina! OIA, correte,
O) (Gli fchinvi fi fpaventano fi difpergono ful

Teatro confifi.
Schiavi, ceppi e catene”

(gli fchiavi, come fopra dan fegno di dolore, Mo-
noftato efce affannato.

Dunque a volerle bene

S’ offende la fanciulla! e {prezza, e fugge!
Ah! fe ricufa d’un par mio l’amore,
Il pefo proverà del mio rigore!

(‘incammina in collera di ritorno verfo la par-
te, di dove cfte Pamina.

SCENA Xx.
Monoflato indi Pamina condotta da Schiavi.

Monft. 4 Solomba tenera,
Ru Ienite quà.

B4 Pam.



24 ATTO PRIMO.
Pam. Che moftro orribile!

Che crudeltà!

Monti, Morir, morir dovete.

Pam. La morte io non pavento
Ma d'una madre
I) fer tormento!
dbhi! che la pena
L’uccidera!

Monft Ehi! (chiavi, una catena:
(li fch. pongono catene a Pam.)

La'mia rabbia hai da provar.

Pam. Deb! la mia morte affretta,
Se non fai, barbaro!
Sentir pietà! (fviene fopra i cufcini.)

Monit, Old vò /ol
Cagli fehiavi.)Con lei reftare ({chiavi partono.)

SCENA XI
Papageno da una fineftra, e Detti,

Pap. 47 Shi mi dice, ov’ io mi fia?
Q_ Buono affè! c'è compagnia,

Or vediam, vediam cos'è.
(Pap, entra per la medefima.)

Ragazza vaga e bella.
Più chiara d una flella

Pap.



Pap.

ATTO PRIMO. 25

1

(Uh! qualche diavolo
{(Monft. et Pap. vedendofi fi fpaventano.)

Coftui fa rà
Mont. Mifericordia

Ì

Pap.

Per cariaa
Ub! ub! ub! e. (fuggono tutti due.)

SCENA XII.
Pamina fola.

IN X adre! madre! ah! m’afcolta!
Aa (parla, come in fogno.)
Come! io ref{piro ancora? ancor mi batte

(rinviene e guarda intorno von timore
Quello povero core? ah! clio riforgo
Per foffrir nuovi’ affanni!
Quando vi placherete, Aftri tiranni!

Crefta immerfa nel fuo dolo;e.)

SCENA XIII.
Pamina e Papageno.

Pani‘he pazzo da legare!
N Lafciarmi fpaventare
Da quel brotto moftarcio! effer diverfi
Poffon gli Uomini pur, come vi fono
Uccelli d’ ogni forte. (Oh! ftà qui

fola
Quella ragazza aticora!

B5 Folle
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Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

ATTO PRIMO.
Foffe la figlia della gran fignora
Regina della notte?) (accoftandofi a Pamina.)

Regina della notte!)
Garzon, che chiedi? {a Papageno.)

Un meffo
Son dell’ Aftrifiammante, (con gravità affettata

Oh Ciel! che dici (allegra.Della tenera madre?
Come t’appelli

Papageno. (come fopra.)
T1l nome
Sovente udii, ma te noti vidi.

E quello (familiarizandof1.)
lo non ho vifto mai mufetto bello.

Dunque la mia conofci
Madre, e Regina?
Lei couofco bene,
Ma non la fua figliuola.

To fono.

Or ora
Lo vedremo afpettate.

(tiva fuor il rittatto, lo guarda, e poi Pam.)

Occhio! sì nero
Bocca ftretta và ben! labbri di

foco

Meglio! nafo un po riccio ottima.
mente

‘Pelo



Pam.

Pap.

Pam.
Pap.

Pam.

Pap.

Pam.
Pap.

Pam,

Pap.

Dove fon io rimafto

ATTO PRIMO. 27
Pelo caftagno {curo a meraviglia!
Fin quì tutto fomiglia,
Ma, v’è una differenza!
Gambe, e mani ritrovo, e qucfla è fenza.

(accernando il vitratto.
Lafcia, lafcia, ch'io veda ah! sì, fon

10.

Da chi l’avefti 2
Da una mano all’ altra
Pafsò lunga è la {toria
Corne alle tue pervenne 2

L'ho chiappato.
Spiegati. 1

Che pazienza!
Arrivando al caftello

Ebben!
Ritrovo
Un frefco Giovanotto,
Che fi fa chiamar Principe di lui
E' pazza la padrona;
Gli ba donato il ritratto, e già lo chiama

Voftro liberatore,
Vedendolo per voi cotto d’amore,

Ei m’ama? ei m’ama? oli caro!

Tornalo a replicar.
(con vengo e tenerezza.

Ah! si! vi piace?
La povera bambina! e cofi dunque

Pam.
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Pam.

Pap.

Pam,

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.

Pan.

ATTO PRIMO.
Che m’ama il Prence

Oh! che memoria! dunque
L’amor ci ha meffi all’ onorato impegno;
E veniam per pigliarvi e ricondurvi
Salva, fe fiam in tempo, alla Signora.

Ma, fe il Prence m’adora,
Perchè non viene 2

S’ afpettò {perando

‘Tre bei fanciulli, che la ftrada, e il tutto,
Come differ le voftre Damigelle,
Ci dovevan moltrare
E fon venuti 2?

Nemmen per ombra; e il Principe cl è
all’ erta,

M’ha mandato qui innanzi alla fcoperta.

Oh! quanto ofafti, e quanto
Hai da temere, amico,
Se alcun ti vede a quefta Reggia intorno!

L’imbroglio non avrei del mio ritorno.

Ah! la morte faria de’tuoi tormenti
Il tormento più-lieve.

Or dunque prefto:
Scappiam di quà.

Ti par bem alto il fole?
E quali mezzodì.

Pochi momenti’

Refta-



Pap.

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.
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Reftano appena dalla caccia ufata
Or’ or Saraftro tornerà: fuggiamo.

Come? l’orco nonc’é? la cofa è fatt.
Cailegio

Animo, via ragazza
1] Principe ci afpetta: ah! lo vedrete;
E ftar più nella pelle non potrete.

Vadafi. (4 foferma peufofa
(Ma che fà? forfe coftui
Di Saraftro feguace,
Mentifce un tradimento.)

(lo guarda con attenrione
Che diavol borbottate? andiam, vi dico,

(Ma né: dal mio nemico,
Le pinte forme aver non de e la madre
Sola darle potea.

Oh! guardate che idea!
Venite, o non venite
EilPrincipe? e l’amore? orsì

Pam. Perdona.
Eccomi a te: guida i miei paffi.  Noti
Ti fon i cafi miei, la pena mia.
Deh rendimi alla madre, e fia tuo vanto
Sciorre a me i ceppi, a lei terger il pianto,

Infelice (confolata

Quì fofpiro notte e dì.
L’empio moftro, o fventurata!
dlla madre mi rapì.

Le
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Pam.

ATTO PRIMO.
Le voci iremanti

I palpiti i pianti,
Le vane difefe

‘Le ftrida, le offefe.
Ancor mì fonano
D’ intorno al cor.

Cièl! la mifera gridò.
A difenderti Pamina
Abi! la madre non baflò.
Tu ritormi al rapitore,
Tu le puoi render la figlia,
E /e torni vincitore,
Gran mercede a te dara.

Ma che fate? IÎmomenti
Non perdiamo in lamenti. Andiam.

Ti feguo.
A te mi fido. In volto
Nò, non ti leggo in vano,
La bell’ alma pietofa, e il core umano.

Aht dite femminino! oh! fe fapelte,
Quant’ e dolce il mio core, eppur finora
Non ritrovo una fola Papagena.

(con dolore e tenerezza,
Comprendo Ja tua pena
Spofo non fei?

NÀè fpofo, nè promeffo.

Soffri, e una dolce amica
Spera dal Ciel, quando l’ attendi meno.

Ah! prima farà morto Papageno!

Pam.



Pam.

Pap.

2 2
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La dove prende

Amor ricetto,
Facil accende
Ancor pietà.

Dunque effer grata
Al noftro affetto

La donna amata
Ognor dovrà.

Nel noftro fen
Sol-regni amor
E pel fito ben,
Viva ogni cor

I noftri affanni
Acqueta Amore:
A lui foggetto
E il mondo inter.

di giorni, agl' anni
Ei dà fapore,
Con il diletto,
E col piacer.

Dè fioi defir,

Del fio gioir,
Nò dono il Ciel
Più bel non bhè.

Donna, ed nom, fe accoppia amor,
Donna, ed nom nume fi fa, (partono.)

SCENA
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32 ATTO PRIMO.
SCENA XIV.

Ameno bofchetto. In mezzo magnifico Tempio,
Julla principal porta del quale è feritto: Tem-

pio della fapienza. Superbe colonnate con.
giungono ledifizio con due minori Tempii late.

rali. Quello a deflva ha fulla porta: "Tempio
della Ragione. Quello a finifira: “Tempio

della natura.

(Tre Genii con rami di fiori in mano conduco-
no Tamino.)

3.Gen. 7 ‘e guida a palma nobile,
Îì Garzon l’altero fegno:
Ma fiane il pegno indomita coflanza,
Fede e filenzio

Tam. Ob! amici
Genii, voi dite almen, fe la Pamina,
Salvar potrò!

3.Gen. Lo chiedi invan: rammenta
Sol di fer bar coftanza

Fede, e filenzio penfa,
Penfa, Signor,
Quall effer dei.

(pera allor
Palme e trofei. (partono i 3. Gen.

Tam. Numi, que’ detti ifteffi,
Sempre vivranno entro il mio core im.

preffi.

0h!
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Oh Ciel! che veggio?
Che fia di me
De’ Numi il feggio,
Quefto fors' è2
Ah! tutto d’intorno,
Ah! parmi che dica:
Qui Putil fatica:
Qui l’arti han foggiorno

Induftre fudore
Se l’ozio fugò,
Mal fermo Signore
Là il vizio regnò!

Dell’ anima accefa

Si fegua l’ardor:
E‘ nobil l imprefa,
E' puro il mio cor.
Si, tremi il rapitor! Salvar Pamina,

E‘ mio dover? “h(va alla porta dritta, e nel volere entrare, fen-
te una voce.)

Voce di dentro. Arrefta!
LA ni

4am. Arrefta? all’ altra porta
Dunque fi vada

{va all’altra porta, e sente un altra voce
come fopra.)

Voce. Arrefta!
‘Tam. Qui pure alcun m’ arrefta

(fi guarda attorno.)
Per l’entrata maggiore
Alfin fi tenti penetrar.

(batte alla porta di mezzo ed efce un vecchio
Sacerdote,)

C Sac,
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Sac. E dove

Stranier t’inoltri? in quefto
‘Tempio, audace, che cerchi?

Tam. D’ amore il figgio, e di virtie

Sac. Favella
Degna d’un nobil cor. Ma come {peri
Giungervi mai? tuoi duci
Amor virtù non fon vendetta, e fdegno
‘Te guidan folo.

Tam. È ver, ma contro un empio.
Sac. Che qui trovar non fi potria
Fe ai4am. Saraftro,

Di, non è qui Signor?
Sac. Sì, sì, Saraftro,

E' qui Signor.
n«am. Nel Tempio

Regna egli pur!
Sac. In quetto loco ifteffo

Ei regna, è ver.
sr4am. Addio. Fra voi mendace

Dunque è virtù. (uno! partire.)
Sac. Garzon? cofi t’affretti?
rire4am. Sì, vò partir; sì, fuggo

Fremo a mirar quel Tempio.

Sac. Meglio ti {piega almen. Forfe t’inganna
Mifero error.

Tam.
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Sac.

Tam.

Sac.
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Saraftro,
E' voftro RE? faper di più non curo.
O morte attendi, ovvero
Rifpondi: non partir. Od} tu tanto
Duuque Saraftro

E fempre
Si, l’odierò.
Ma la ragion palefa.

E' un barbaro, un Tiranno!

E quali hai prove, onde accufarlo

Affai
D’una madre l’affanno, affai l’accufa
Che notte, e dì ftrugge il dolor

E credi
A pianto femminil Speffo feduce
‘Troppo facil pietade, il fuon che vale
Di garrula favella? oh! fe poteffe
Spiegarti almen Saraftro il fuo penfiero
Troppo m’è nota l’alma rea! Non tolfe
Pamina al fen della fua madre
E' vero;
Ei Pamina rapì.

Deh! tu m’addita
Ove s’alfconde ah! forfe
Immolata già fù!

M’impone o figlio,
Santo dover,

Ca2 Di
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Di riguardar,
E di tacer.

Tam. Ah! quefto arcano
Mi fvela almen

Sac. Voler fovrano,
Me’i| chuide in fen.

Tam. Deh! quando fia, che il vel fi tolga
Sac. Afcolta.

Quando dal ciel
LL

Scefa amiftà,
A un cor fedel

Ti fringerà. (parte.)Tam. Oh firani detti! e chi Vintende? i rai
Quando vedrò del giorno

Voci di dentro. Oggi, o non mai.
Tam, Oggi, intefi, o non mai! deh! Nume ignoto,

Parla: Pamina, vive ancor?
Voci come fopra. Si figlio,

Vive Pamina ancor.
le ai«4. Vive! refpiro! (cava fuori il flauto)

Grazie, numi del ciel! oh! fe {piegarvi
Sapeffi almen quel che nel core iò fento!
Tn ogni accento, i grati fenfi miei,
Come sfogar vorrei!

(fi tocca il core, fuona, e forfano animali d'
ogni forte ad udirlo, e cedfando il fuono,
fuggono tutti.)

Quel fitono, ohime

Quel
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Quel fiton perchè,
All’ afpre felve
Dà fenfo ancora,
Le crude Belve
Move, e innamora,
E fol Pamina,
Nò "I feguiràa? {torna a fonate.)

Pamina afcoltami
Ab! vano è gia!
Deb! chi a lei guidami?

(fuona di nuovo, e Pap. rifponde di dentro.)
Ma, non m' inganno, è quello
Di Papageno il fitono

(torna a fuonare, e Pap. gli rifponde.)
Chi sa, sei vien?
Già la feoprì.
Chi sà! il mio ben s
Forfè il feguì
Chi sà! già, invitami

A lci così. (prrte.)
SCENA XV.

Papageno e Pamina (ciolta,
a In 2. gu gsirede fnello, ardito cor
IL D' ogni mal mi liberò:

e Ma Tamino il Va Signor,

Dove, diavol, fi ficcò
Pam. Caro bene! (diftratta.)

‘C3 Pap.
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Pap. Zitto! aitto! (a Pam.)

I! mio piffero è migliore!
(Pap. fuona il fuo firmamento, e Tam. gli ria

{fponde di dentro col flauto.)

a2. Ob! fperanza del mio core!
Noi Tamino aftolta già:
Vien di quà: di qua lo fento.
Qual contento fia mai queflo
Preflo, prefto a lui fi vada!

(vogliono partire)

SCENA XVI.
Monoftato frettolofo, e Detti.

Monft. bh! a bhò colti a menza firada!
LX Cordt, e ferri per coftoro.

Chi sia il moro or lo vedrete
Voi Monoffaro burlar

q Tofto in carcere anderete,
La vi voglio incatenar.

Pam. \db! per noi non v'è pietà!
Pap. ]J
Montt. Prefto Schiavi, prefto qua!

(vengono Sch. con catene.}

Pap. Coll ardir tutto fi fà.
Campuanin, Campanin mio,
Fa fonay il tintinnio
In que’ petti maledetti.

(Monoft. e gl. Sch. fi fcoftano: rapiti dal
fuono, ballano, e cantano.)

Mont.
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(Ob! cara armonia!

Ob! dolce piacer
Montt., La lla ra la lla la E” c.
Sch. La rabbia và via,

O perde il poter.
Là llà rà, la là là &5 c.

(Monott. e Sch. partono.)

Se pote ffe un fono egual
Raddolcir così la terra,
Si vedrebbe fra mortal
Disparir l-odio, e la guerra,

Pam. E dell armi il rio furor
Pap. Cederebbe al Dio d’amor;

Ch è follievo del penar
L’amiftà, la bella pace.
Senza lor come trovar
Un piacer, che fia verace?

(fi fente di dentro una gran marcia di Stro-
menti da fiato.)

Coro.
Evviva Saraftro

Si ferbi all’ Impero!

Pap. Abi! abi! che difafiro!
Salvarmi non (pero!

Pam, Ob! Ciel! che mai!
Sarà di mè?
Gia vien Sarafiro!
Saraftro obimè!

C 4 Pap.
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Pap. Oh! foffi un topo almen,

Che un buco troverei
E un miglio nel terren
Nafconder mi vorrei!
Or che direm, Ragazza, a quel Sisnore?

(a PamPam. Il vero, il ver non mente un nobil core

(rifoluta.
fi

SCENA XVII.
Numero/ò feguito di Sarafiro

Sarafiro fopra un fuperbo cocchio tirato da
fei mori, e Detti.

Coro di Sacerdoti,
S Srand Ifide in Trono
RI Deb! ferba il tuo dono!

In pace, ed in guerra
L’ammiri la terra:H Lui cingan di lume
Giuftizia, e japer
Sia P Idolo il Nume
De noftri penfier

(feguita il coro finchè Saraftro fia fcefo
dal carro.)

Ì

Pam. Ab per pietà, perdonami.  (s inginocchia,)
Fuggirti, è ver,

n

im

Tentai, Signor
WI Ma fu dover,

Ma il volle onor.Lalli
Par.
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Parlarmi 05ò
D’'amor un empio,
Pamina, e il Tempio
£i profanò.

Sar. Non più quel duol (la folleva,)
Deh! calma, o figlia
Ch’ a un guardo (ol
Delle mie ciglia,
Quant’ hai nel feno
Io leffi appieno.
Ad altri amor
Donafli già.
‘Leggi al tuo cor
Non vò dettar
Ma non fperar
Mai liberta.

Pam. dA me non lice
Quì rimaner.
Madre infelice!

Sar. E\ in mio poter:
A lei lafciarti
Mi vieta il Ciel,
Sarià crudel
L’abbandonarti.

Pam. Mifera madre!
Ob! madre amata!

Tu feti

Cc 5 Sar.
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Sar. Spictata,

D'altiro cor.
Te guidi al ver
Spofo fedele:
Senza nocchier
Sempre è in periglio
Sù mar crudele
Fragil naviglio.

SCENA XVIII.
Monoftato, Tamino e Detti.

Monft. 1 \\r più Garzone
Ri Non feappi nò

Ecco il Padrone
Ecco il mio Rè.

EN deffo!
4E'defa1 b! Dei!

Sperar nol sò.

a2. E deffo!E defar bl Dei!
Sogno non è.

‘Un folo iftante
Pam. j Si firinga al fen.
‘Tam. 1 Si mora in braccio

Del caro ben: (corrono ad abbratciarfi.)

Tutti, Ch! qual momento!

Monit.
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Monft. Ob! che temerità
Ebi! fi dividano, (corre per dividerli.)
Che troppo È già.
Al Regio piede  (#'inginocchia a Saraftro.)
Il voftro fchiavo,
Rigor vi chiede
Contro P audace, (accenna Tam.),
Ch’ era capace

Il traditor
"Con quel ch'è là, (accenna Papageno.)

D'ufcir, di già,
con Pamina

Dar di galoppo,
Ma gli arrivò
Chi non è zoppo. (accenna lo fteffo,)
Signor, è noto
Il mio valor.

Sar. A sì buon fervo
Molto fi dè
Il premio avrai
Della tua fè.

Mont. Il voflro amor (alzandofi.)

Bafta per mè,

Sar. Chi Jenta il nervo
Trè volte, e trè.

Monti, Pietà Signor (s’ inginochia.

Non meritai
Quefta merci.

Sar.
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Sar. Eppur rigor

Sai, che non è. (conducono via Monoft.)

Tutti, Ab! viva, e all Impero
Saraftro dia legge!
Clemente fevero

Li premia, e corregge.

Sar. Guidinfi i due fivanieri,
La nel vecinto delle prove omai:
Copra lor fronti un facro vel:. l’ufate
Leggi note vi fon.

(Li coprono con un velo, Saraftto con Pa.
mina afcende ful fuo,catro, e parte col
feguito.)

Coro.
Scendi dall Etere

Scendi, o benefica

Figlia d' amor,
Bella pietà;
Ogni virtù
Verrà conte
L'eta dell’or A

Ritornerd.

Fine dell’Atto Primo.

riore

ATTO



4 TO SECONDO.

SCENA I.
Notte ofcura.  ‘Tuoni romorofi in diftanza. Il Tea.

tro rapprefenta un Atrio di ‘Tempio: Ruine, e
avanzi di colonne, e piramidi fra gli fterpi. Da
lati due portoni d’ antico difegno Egiziano.

Saraftro, Oratore con feguito di Sacerdoti, che
vengono a paffo grave, accompagnati da una
Marcia di firumenti da filato, avendo ognuno una

fiaccola accefa in mano. Ciafeuno và a federe

al fuo pofto.

hi
Sar.  WYella Reggia del vero (dopo breve panfa.)

Compagni abitator: Sacri Minittri
De’ gran Numi del Nilo, alta cagione
Oggi v’accoglie. Udite: erra del Tempio
Verfo la porta boreale, eletto
Prence, che or compie il quinto luftro

appena.
Scende da pura vena
L’onorato defio-: Squarciar ei brama
Il velo, onde lo cinfe

L’er-
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L’error degl’avi fui,
1’Otftro fallace, e la Sciocchezza altrui.
Ah! che a mirar la luce,
Rare, voi lo fapete, anime eccelfe,
Premio d’afpri cimenti, Ifide feelfe.
Ma foftener quel core,
Ma guidarne il valore
Pietà prefcrive.

Orat. fn lui, Signor vedefti
Coftanza

Sar. Sì, pari all’ardir.
Orat. Capace

Di filenzio lo credi?
Sar. 1 fenfi apprefe,

E la lingua a frenar.

Orat. Regna in quel petto
Santo fraterno affetto 2

Sar. Ardente, e puro:
Or, fe degno vi par, feguite, Amici,

i

Di Saraftro l’efempio: (fi alza, \e feco tutti»
Juona tre volte il corno: gli alti
Juonano altrettante volte dopo di
lui.)

Oh! di noftr’ alme fiedono.)
Bella uniòn felice! invan l’ignaro
Livor freme, e n’ accufa. Orsù Tamino,

(s’alxa.)
Col fuo fedel compagno
Al grand’ Atrio fi guidi:

(PlOrat: singinocchia avanti Saraftro.)

Tù
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‘Tù vanne, e loro apprendi

A feguir di natura
1 diritti, i Coftumiì,
E ad onorar colla pietade i Numi.

(lP Oratore con nn facerdote parte, mentre gh altrs
Si difpongane in corvo.)

Saraftro, e Coro, che rifponde.

Poffenti Numi
Jfide, Ofiri,
Date a que’ petti
senno, e valor.
I voftri lumi,
La coppia miri,
E non P alletti
Ombra d’error.
Del bel fentier
Giunga alla meta,
O fe a lei fer
Deflin lo vieta,
Virtude in [en
D' eterna pace,
La coppia audace
Accolga almen.

(parte Sar. e gl’altti lo feguono

SCENA
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SCENA II.
Tamino e Papageno vengono condotti dall Ora-
ore, e da un altro Sacerdote, che togliendo il

Tam.

Tam.

Tam.

uelo a due viaggiatori partono in

Silenzio.

h!: qual denfa caligine profonda?
SI Qual notte mi circonda!
Papageno m’afcolti Ove fiam mai

S’io foffi un gatto forfe
Ve lo direi ma a quefto
Chiaro di famo (Trono) Uh! diavolo

Che avvenne?

La faccenda va male.
{(tremando.)

Tu tremi?

Chi lo dice? ho un pò di freddo.
(tuona più forte)

Oh! poveretto me!

Che fù?

Mi fento
Venire una febbretta a

Alfin rammenta,
Che un Uom moftrar ti dei.

Pap.
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Giufto adeffo una donna io vi parrei.
(tuona fort:fimanmeute.

Ohimè! quetta fenz’ altro
E‘ l’ultima cataftrofe!

SCENA Ill.
L’Oratore, e l'altro Sacerdote con faci,

Orat.

Tam.
Orat.

Tam.
Orar.

Tam.
Orar.

e Detti,

tranieri,
Qual vi tragge defio di quefte mura

A penetrar nel folitario orrore
Umanitate, e Amore.

E' dura imprefa
Più che non credi; e a te coftar potria
Sangue, e fudor.

Si verfi. (con fermezza

Al fato eftremo
Cotri, e nol fai.
Nè lo pavento. (come fopra)
Ah! cefia,
Sconfigliato Garzon. Brevi momenti
‘Ti dividon da morte;
Penfaci: è tempo ancor. Se un paffo folo
Avauzi, è tardi.

Tam, Hò gia decifo. (1ifoluto.)
Orar, In pegno,

Dammi dunque la deftra.

D Tan.
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Tam.
Sac.

Pap.

Sac.

ia.

Fap.

ATTO SECONDO.
Eccola. (fi dan la mano.)
Attendi.
Alcuni iftanti è d’ uopo, (all oratore.
Che all’ altro io parli: Amico, (a Pap.)
Tu pur fenno, e virtude”
Vuoi conquiftar pugnando

To per me non domando,
Nè guerra, nè fapere,
Mi bafta di dormir mangiare, e bere:
Se aveflli per compagna una donnetta,
Saria cofa perfetta.

Non la {perar, fe pria
Al cimento non vieni.

Come farebbe a dir?

Le nottre leggi
Giurar dei tutte, ed affrontar la morte.

Addio fpofa, e conforte! (afflitto.
Ma fperar fenza quefto il ciel ti toglie.

Non piglierò mai moglie. (come fopra.)

E (fe Sarattro
Ti deftina una fpofa a te fimile
D’abito, di color.

Che mi fomigli?
L’età?
Nel primo fior.

Bellina

Affai.
Pap.
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po,

Sac.

Sac.
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Si chiama?

Papagena.

Che?
Papagena.

Papagena! oh cara!
Per mia curiofità vorrei vederla.

Vederla t’è conceffo.

Si ma poi
Verrà la morte a mettermi in ripofo?

Orat. e Sac. fanno un fegno equivoco, Pap.
li gum da con attenzione.)

Addio: non fon più fpofo.
Nò; la vedrai fenza morir, ma feco
Non ti lice parlar: vedi fe puoi
Frenar la lingua.

Per la lingua, via,
Ve lo prometto ma guardar poi fempre!

Solo il guardo è permeffo. E ben?

Vediamo. (con titubauza
Giura sù quefta man,

Giuriamo. (con pena
Eguale (a TamPrence, è per te la legge. Or or Pamina
Mireran gli occhi tuoi, ma un fol’ accento
Non proferir, andiamo. Ecco il cimento.

Da Orat.
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Fuggite, 0 Voi,

Belta fallace,
Che alletta, e piace,
Che amabiP è.

Ne lacci fit0i
Porto talora
Il faggio ancora

Orat. Incauto il piè!
Sac. Poi tardi vede

Alfin febernito,
Mentita fede
Ingrato cor.

Il fuo detefta
Amor tradito
E Sol gli refla
Onta, e roffor.

partono, e la fcena torna ofcura.)

SCENA IV.
Tamino e Papageno.

Pap. ‘lf ume! fateci Lume! è un cafo firano,
Jl_2 Che appena que’ Signori fe ne vanno

Spalancando ben gli occhi,
Non fi vegga più nulla.

Tam. Ah! foffri, e penfa,
Che luce, ed ombra il Ciel giufto dis-

penfa. (per partire.)

SCENA
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SCENA V.
Le tre Damigelle che forgono improvvifamente

di fottoterva, e detti.
3.D]le. Y Yove, obimè

fi_ò Dove, o Prence, inoltri il piè!
Non più, nò:
Quindi alcuno ufcir non può.
Falfa virtù,
Ti giurò morte: (a TamA/petta or tà i (a Pap.)
L’eftrema forte:

Pap. Ab! perchè fi venne quà? piangendo.)

Tam. Papageno, taci ola!
Sciagurato, non rammenti,
Il filenzio, i giuramenti?

Pap. Ma come alfin,
Come andera (come fopra.)

Tam. Taci, indegno, taci olà.

Pap. Ma, che legge! fempre aitto!
È delitto in fin fiatar. (come fopra.)

3. Dile, La Dea s affretta,

Il fuol sapri:
Di fia vendetta,
Ecco il gran dì.

Pap. OQhimè! che cafo orribile!

D 3 Tam.



54 ATTO SECONDO.
Tam. Taci, indesno, taci ola!

Ti fan for fe più ficuro,

La viltade, e lo fpergiuro?
3. Dile. Tamin la Diva

EB’ vincitrice;
Da lei (perar
Puoi fol pietà.
In quefta riva,
Ognuno il dice,
Baffezza regna

E falfità.
Tam. Del volgo ignaro

Qdio, e favor,
Co’ faggi imparo
A di/prezzar. (in atto di partire.)

3.Dlle. Un crudo fcempio
Attenda ognor,
Chi là in quel Tempio
Osò Ziurar.

Pap. Ob! và pur mal!
Oh! và pur mal!
Un cafo tal.
Chi mai l’udì?
4h! mio Signor,
Che fia così

Tam. Error di donne credule,
Cui reo livor
Immagino.
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Pap. Ma la Regina diffelo
Tam. Ma la Regina è femmina!

Or più non DÒ
Garrir con te:
To tutto sò;
Ti fida a me.

3. Dle. Così ci sdegni onde il filenzio, o Prence?
E tace Papagen? eh! parla

Pap. Ob! care!
Ob! lo poteffi pur

Tam. Taci!
Pap Vedete tin fegreto alle Delle

Li

Non fi può!
Tam. Taci alfine

Tam. Ab! fe frenar
Pap. Non faiNon sò &li accenti,

Sdegnato il Ciel
Ti punira.

Mi’
3. DiÎe, Da vo? così

N° andrem dolenti,

E niuno ancor
Ri/ponderà

Tam. Da voi così
Pap. N’andrem dolenti

E niuno a lor
Rifpondera?

D 4 ag.
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a 5, Sia faldo il cor

Nel fuo dover
Parlar ben sa,
Chi sa tacer

(Le 3.Damigelle per partire; ma udendo di den-
tro le voci de’ Sacerdoti, s’arreftano.

S’ ode uno ftrepitofo accordo di {trumenti, poi
lampò e Tuono,

Voci di dentro. Già l’ara ba turbato, e È
Di donna lo [guardo profano,

3. DIle. Ohime
(le 3. Damigelle fprofondano, e Pap. cade per

terra, e dopo efclama egli pure.)

Pap. Obimè!

arcano

SCENA VI.
T«amino, Papageno, lOratore, e l’altro

Sacerdote con faci.

Orat. d“‘Jovane valorofo, i primi faggiQI Di tue virtà fon lieti; ancor ti retta

Molto a foffrir: ma vincerai. Sorride
Favorevole il cielo all’alme grandi.
Segui.

(gli mette il velo fulla tefta, s' avviano per
partire, ma trovando Pap. per terra, s' are
reftano.

Sac. "Tu qui! che fai?
Pap. Son bafito! fon morto!

Sac.

sr
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Sac. E forgi e il core!

‘Tutto raccogli. (s'alza da te112.)
Pap. Ma che c’è bifogno

Di tante finorfie, e tanti fpauracchi,
Per veder fe fon buono a maritarmi 2
Se in ciel m’è deftinata Papagena,
lo ci vò da me folo, e fenza pena.

Sace Figlio di lunghi affanni
E' più dolce il piacer. Seguimi, e taci.

(gli mette il velo, e s'incanminano
Pap. Se dura un poco il bel viaggio ancora,

(da fe.)
Mando fpofe, e gonnelle alla malora!

partono.

SCENA VII.
Deliziofo giardino. Da un lato gabinctto di fio-
vi, erofe, ove dorme Pamina. Un raggio di
Luna ne fà diftinguere il volto. Verfo il profce-

nio fedile erbofoo  Monoftato entra, e dopo
breve paufa, veduta Pamina, ficde.

Monft, 9h! la fmorfiofa è qui! zitto! che

QI dorme
Quefta è burro (ul pane.
E volevan per lei darmi il baftone!
Fortuna, che fu buono oggi il padrone!

(s’accofta a Pam
Ah! che a guardarla appena,
Mi fi gonfia ogni vena,

D 5 Ogni
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Ogni fibra mi trema! io crepo alfine
Che mal fatria (guarda d'intoino.)
Non c’è neffun, coraggio!
Se ho mancato la prima,
La feconda è ficura. Oh! che gran caldo!

(Sf fveutola colle due mani.)
Son tutto zolfo! almen con un bacino
Mi potrò rinfrefcar fu quel mufino!

(la feguente Aria viene contata ed accompag-
uuata pianino, come fé foffe in diftanza.

Regna Amore in’ ogni loco,
Scherza, gioca, e frulla ognor
Solo a me nega un bel foco,

Perchè èruno bo un pò il color.
Afmodeco me pur flagella
Mi fa il cerebro bollir.
Sempre far fenza una bella,
Saria co/a da morir.
Or che almen la forte è buona
Proffittarne anch’ io potrò.
Santa luna mi perdona,
Me una bianca innamorò.
Bianca affè! Sia con tua pace,
La vovrei pur carrezzar
Luna mia, fe ti di/piace,
Serra gli occhi, o non guardar.

SCENA
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SCENA VIII.

Tuoni.
La Regina apparifce di Sottoterra: Pamina

dorme, e Dritto.

Reg. cellerato, t’arrefta!
(a 3tonoft.)

Pam. Oh! Dei! qual voce? (1ifoeghandofi

Monft. Ohimè! P Aftrifiaminante
(1itirandofi con paura.

Quefta convien che fia! (da fe.)
(Pamina riconofce la Regina, e corre a gettarfi

nelle fue braccia.)

Pam.. Oh! madre! oh! cara madre! oh! madre
mia!

Monft. (Sua madre? oh! qui c'è da fcoprir
del buono!

Nafcondiamoci là.) ritirandofi in fretta.)

Reg. Di madre il core, (a Pam.)
S’io ferbo ancor, fe non ricufo il nome,
A lui, che ti rapì, figlia, tu P dei.
Ma tu falva non fei! L’amato Prence,
Che a liberarti venne
Che fà? dov’ è?

Pam. Tamino!
Reg. Appunto.
Pom, Ei tutti

Agli Ifiaci mifteri,
Volle i voti, i penfieri.

Reg.  Mifera figlia!

Pam.
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Oh Dio! perchè?
Ti perdo,
E ti perdo per fempre,
Ma non fei meco? io volgerò ficura,
Dove mi guidi, il piede.
Altro, o figlia, or fi chiede: indarno io

tenta
Sola cofi falvarti il mio potere
Sparve col padre tuo!

Come?

‘Ti fvelo
Un dolorofo àrcano. Il chiaro fole
Del fettemplice raggio, onde fu grande
Lo fpafo mio, donò morendo a quefti
Empii d’error miniftri. Invan pregai,
Pianfi, m’oppofi. Or di Saraftro in petto
"Terribile fcintilla

E fuor di quefta
Per noi non v’è più fpeme?
Una ne refta,
Ma dipende da te!

Da me?

Si, pria
Che {punti il di, per quelle ofcure volte

(accennando i fotterranei
‘Teco il Prence s’involi: il nuovo giorno
Ti donerà Tamino,
O più tuo non farà.

Pam.
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Madre! ah cerchiamo
Mezzo migliore! um impoffibil chiedi:
Ei ferberà la fede,
Che ad Ifide giurò. Di lui miniftro
Amar no ’l poffo? egli è il mio ben!

‘Tuo bene?
Chi ti congiunfe a’ miei
Più crudeli nemici?

Ma, fe no *l fon: ma fe di lor rammento,
Che mille volte” e cento il fenno, i pregi
Ammirò il padre mio!

Vantar quegli ’empii

Indegna! ardifci?
Ma Saraftro alfine

Saraftro ti rapi. Tamin feduffe,
Nè ancor ti bafta? or’odi: eccoti un ferro,
Vanne, fvenalo, affretta
La mia, la tua vendetta! a lui ritogli
L’aurato cerchio, onde fi fregia, e allora
Torna al mio fen: tuo Spofo a quefta legge
Sarà Tamino.

Ah! che d’ orrore in tremo!

Udifti d'una madre il cenno eftremo!
(con dif/petto e gravità.

SCENA
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SCENA IX.
Pamina con pugnale nudo alla mano, e Mo«

noftato in disparte.

Pam. dh legge! oh voto! ch'io gli fquarci
Q_ il feno
Nò, poffibil non è.

Monft. (Tutto ho fentito (in disparte.)
Farem bene il negozio.)

Pam. E fe sdegnata
M'’abbandona la Madre?

Che far degg’io
MonfL. Fidarti al moro!

(la forprende, togliendole il pugnale di mano.

Pam. Oh! ftelle! (con fpavento.)
Monf. Che vi fgomenta la mia nera pelle?

O la cofa più nera che vi brucia
Là dentro la confcienza

Pam. Oh! Ciel! tè noto?
Monft. Sò il comando, ed il voro, e voltra tuadre

Sò, che non efce viva da quel fondo,
(accenna il} fotteraneo.)

Nè voi campate un’ ora,
Se dico una parola.

Pam. Ah! della madre
Abbi pietà! pietà di me,

Monft. Farete,

Quel che vogl’io?

Pam.
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Pam. Che chiedi?
Monft. Amore.

Pam. Oh Dei!
Monf. (S’ incomincia a piegar.) Eben? volate?

(forte

Pam. Nò. (Pf iuta.)
Monft. Nò? dunque v’ammazzo, e poi la medie

Aggiulteremo
(la minaccia, prendendola per una nm'010.)

Pam. Ah ferma! a piedi tuoi

Mon/t. Che piedi ?‘amore, o morte. (come fopra,
Parla.

Pam. Adoro Tamino'!

Monf. Il cafo è fiero (con i101ia,)
Adorate anche me.

Pam. Nò: non fia vero.
(rifoluta, e con dignità alza.)

SCENA Xx.
Saraftro e Detti.

Monf}. W Yunque vi feanno.
ils (in atto di ferire Pamina.)

Sac. Oià!
Monf. Signor, che fate?

(gettandofi a’ piedi di Sar aftro.

Una furia falyate,

che



MG ae MM ose Maio eg mie e ee tan e

64 ATTO SECONDO.
Che con fua madre contro voi congiura.
Sappiate

mi Sar. Indegno parti, (con rigote)
E togliti per fempre agl’ occhi miei.

(Mon. parte.)

SCENA XI.
Pamina e Sarafiro.

Hp H Pam. WY’ una mifera madre al giufto affannouo ilò Deh! perdona, o Signor. Penfa,
LI
E Sar. Co’ Numi
sh ni Mal fi contrafta.

Pam. Ella mi perde!

fin} Sar. A leidt Ti toglie il Cielo; eppur colà fotterra

Y i
(accennando il fotterraneo.)

i Armi prepara e guerra; ah! batti foloiL A puuirla il rimorfa! e fe'Tamino
sa ‘Tornerà vincitor; fe {pofa al Prence,

Se felice farai,
Figlia, Saraftro è vendicato affai.

Oui sdegno non accende,
toe
E foggiornar non sà:
La colpa non offende,

Trova l’error pietà:

Fra-
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Fraterno amor
Unifce i cor:
Tu pace i dì.
Paffiam così.

L’inganno què non ride,
Nel mafcherarg il ver

Fra noi ciafcun divide
L’affanno, ed il piacer.

In pace i dì,
Paffiam così
Finchè fi vien

D' Ofiri in fen.
(partono.)

SCENA XII.
Atrio del Tempio.

Tamino e Papageno fenza velo, l’Oratore
e l’altro Sacerdote li conducono. Verfo il pro.

feenio fedili mufcofi.

Ora, WYi dividerci è quetto,
ILL Compagni, il punto: ecco la via, che

foli (accennando)
Or dovrete feguir. Funerea Tromba
Fia fegno alla partenza. Addio: le labbra

Sacro filenzio afifreni. (parte.)
Sar, ‘Tu, fe parli, ì tremendi {a Papag:)

Dello sdegno del Ciel folgori attendi.
(parte)

E SCENA
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Pap.
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SCENA XIII.
(Tumino fiede, e Papageno, dupo breve paia.)

n

a amino!
Ji

Fa LI
r1:1dan, Li... (gli facenno di tacere.)

Pap. Come! nemmen cqn voi?

Tam. Zi! (come fopra.)Pap. Colle donne, zitto 1. ma frà noi!

e 273dame. La. (con impazienza.)
Pap. Parlerò con me! quant’era meglio

Starmene ad uccellar ne’ miei bofchetti

La ra! la ra! (canta. Se que’ figuori al-
meno,

Non vi dico di Vin, ma d’ acqua frefca;
Dalfer due goccie fole,
Da inghiottir le parole!

SCENA XIV.
Comparifce di fottoterra una bruttiffima vecchia

r-

Pal.

con un Dicchierone d’ acqua.

(La guarda con molti lazzi, e poi accennando il
bicchiere.

Lo portate per mè?

Per voi, cor mio. (con vezzo.)
Dell’acqua? dite, tutti i foreftieri
Gli trattate così 2

Così, cor mio. (come fopra)
Non avrete gran folla,

l'ec.
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OL! nò, cor mio, (come fopia
{Fà figui di tacere a Pap.)

Con lei poffo parlar non è più donna
7T'iuutzh0)

(Gli fà de cenni d’impazienza.

Vecchietta mia, fedete.
Vi fi può domandar quant’anni avete?

Cor mio! diciotto, e due minuti.

(11de) forte.) (ll refio
Si conta colle grinze.) Angiolin bello
Già vi farà un amante (1id1d2 3
E non vi pare?
Frefco a un dipreflo (con ironi.as.)
Ha più di me dieci anni.

Queflto è un tenero amore! (iidendo.) ed il
fuo nome?

E' Papageno.”
(con forprefa.) Oh bella! e in che Paefe?

Quì-appunto: eccalo fenti.
(lo prende per {a mano, e gliela paffu ful 2",

Uh! maladetta!) (alzando/1.)
lo voftro amante

Voi.
Chi fiete
lo fono  (Tuona forte, e fpasifie la vecchia.)

(8 alza, e minaccia Pap.)

E 2 Pap.
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Pap. Ah! il fulmine m’imbrogca!

Se vivo ancor, non aprirò più bocca.

SCENA XV.
I tre Genii avanzano. Uno di effi ba il flauto

d’oro, l’altro, la caffetta deCampanelli. A fuo
«tempo Tavola ben imbandita.

3. Gen. {ia fan ritorno,
QI 1 genii amici:

Ite felici,
Al fommo Rè.
Il nobil don,
A te fi rende:

(a Tam. rendendogli il flauto.)
Il caro fuov,
Si rende a te.

Ca Pap. rendendogli i Campanelli,
Dia lena al cor
LL’ eletta'menfa, (apparisce la Tavola,)
Cibo, e Licor.
Virtù difpenfa.

nPreffo è già il fin.
Di tue vicende, (a Tamino.)
Ma poi t’attende
Almo piacer.
A! tuo deflin,
Vanne fereno;

Tu Papageno, (a Pap.)Hai da tacer. (1 3. Genii partono.)

SCENA
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SCENA XVI.
Tamino e Papageno.

Pap, WU e cofe vanno meglio. (con allegria a Tam.)
ie Ehi! non mangiamo

rr41 am. {Suona il flauro,)

Pap, Suonate pur, ch'io fò fonare i denti.
(mangia.)

Tutti piatti eccellenti. Oh! che cucina!
Sentiamo la Cantina: (beve.)
Che balfamo! che forza!

SCENA XVII.
Pamina affanno/fa, c

Pam. A h Prence! ah fpofo!
rai Purti ritrovo. Udii quel fuono, e venni
Anelante al tuo fen: ma tu si mefto 2?

Non rifpondi?
T<«4M, (Sofpira, e fà cenno a Pamina di partire.)

Pam. Cirio parta? oh! così poco
Dunque cara di giungo ah! forfe in.

grato
"Già mm’ obliafti?

“rr
am. (Come Sopra.)
Pam, Oh Dei! fra mille affanni,

Fra mille rifchi ti raggiungo appena;
Tu fei d’ ogni mia pena

E 3 Ca-
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Cagion, prezzo, e follievo e taci e puoi
Lacerarmi così?

Tam. (Come /fepra.)

Pam.

Pap.

Pam.

Pap.
Pam.

Deh! Papageno
Dimmi, che fi PIdolo mio

(Colla bocca piena; e tenendofi le labbra con ambe
le maia, fd cenno a Pamina d’anda1rfene.)

‘Tu ancora
Così mi fcacci? Ah! quel filenzio al-

meno
Mi (pieghi alcun di voi!
(Come fopra.)

Quefto è tormento!
(Dopo breve paufa, torna a Tamino con te-

nerezza.)
Tamino! ah! tù non m’ami!

(rifoluta, ed afflitta.)
To col mio pianto
Importuna mi rendo

e

Ah! tacete, crudeli! intendo, intendo!

Ab! lo sò, più non m' avanza,
Che lagnarmi ognor così.
Ho perduta la fperanza,
Di tornar felice un dì.

Ab! per te, fe invan degg' io
Pianger fempre e fofpirar,
Più pietofa aljpianto mio,

Tronchi morte il mio penar!
parte.

SCENA
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Tam.

Pap,

Tam.
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SCENA XVIII.
Papageno e Taminao

{Sh dite! s’io non sò quando bifomna,
Ri (mangiando a gras boccoz1.)
Effer Uomo, e tacere
Vada un brindifi al cuoco, e al cantinicre’?

(beve
(fi fente una Tiomba funebie fuonar tie volte:

Tamino s'incamina, e fa cenno a Papageno
diifegnirlo.)

Vengo
Guangiando come fopir&.)

(Lo prende per la mano, e lo uno! condur via.)

Ob! quando al tirare, la vedremo!
(fi ftacca da Tamino, dopo breve contrafto.)

Vengo vi dico
[a Tam., che dando fegui d’impazienza, e ini.

nacciandolo parte a deftra.]
Ho pieno il ventre! 8ppure

L’apetito è lo fteffo [Guarda la Tavola]
Tn ogni piatto,
"Trovo una calamita! ah! non vi lafcio
Belliffime rovine! [ao piatti
Se mandaffe Saraftro i fuoi leoni,
A ftaccarmi di quà non farian buoni!

Cinangia.
(fî vede compa: ire un Leone.)

Mifero me! mi mangia! Tamino!
Aiuto! mi divora!

(corre fpaventato qua, e là.)

LeCtoina in dietro, Suona 11 fuo fiauto, il leone fi

ritira,

E 4 Pap.
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Pap. Ah! Signore!

Vengo, ubbidifco; fò quel che volete!
(s’ incammina, poi voltandofi verfo la tavola

Piatti bottiglie! addio.
TT 4. (lo rimprovera con cenni.

D-- na a AA11i Auf MIA UOVE allQI1aMmO (a Tamino.)
t

reLam. (accenna, che il cielo lo sà.)

Pap. Lafsù lo fanno! e noi non lo fappiamo?
i Piano! afpettate! che furore è

Fo4! quefto?Se s’ha a crepar, s’arriverà anche prefto.
it (partono. y

Ti COATNTA VIV
I DU. NIE ALA

Sotteraneo.

LA
di n Quattro Sacerdoti pofano fulle fpalle una gran Pi-

ramide illuminata,

Saraftro feguito dall’oratore, e da un altro

ly la
ille, Sacerdote. Tutti tengono alla mano
E una fiaccola accefa.

he
ri

Coro.
4 \rand If! Grand’ Ofiri! alfin finar-
Q rito

E il fofco orror d’ amico fole al raggio:
h Già il forte, il faggio, un altra vita im-

fi
paraMira

Pronto è per lui full’ara il facro rito
L

Li

Y Lui"I
It i 1dipf
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Lui col valore
Guida onefta:

Del fanto onore,
Degno fara.

SCENA Xx.
fnamino indi Pamina, ambi col capo velato

condotti per mano, e Detti.

Sar. fd “arzon, preffo è la meta: or due fol.

I tantoReftan ultime prove
Ti regga la virtù: t’accenda amore;

T’accompagnin gli Dei!
(preude Tam. per la mano Y)

Venga Pamina, (gli leva il velo.(ad un' Sacerdote, che parte e conduce Pamina.

(profondo filenzio, Pam. viene.)

Pam. Ove m’inoltro? qual filenzio! Muta
Par qui natura Up’ aura, un’ eco al.

meno,
M’additaffe il mio fpofo!
Chi mi dice, dov’ è? chi me lo ren.

de?

Sar. Per l’eftremo congedo, ei qui t’attende.
Pam. Congedo eftremo ah! dunque è vero?

A lui mi guidi alcun.

Sar.  L’hai qui prefente! (levandoli il velo.

E 5 Pam,
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Pam. Ab! vicni,
Tamino, idolo mio!

Tr2 am. Refta, Pamina; uopo è clio vada, Addio:
(/»fteuuto.

Pam. Dunque il mio ben,
i i i Non vedrò più

h

Ve a Sar. Fia il premio almen
Di tua vir.

Pam. Ab! che cvudel
FB’ il fuo periglio.

Sar. Pieto/o il Ciel

Tam. Dara configlio.

A Pam. So, che a morir

Hd Va Pinfelice.

fi, Ab! mel’ predice,i

Il meflo cor!

e ra 2

Sari. A un petto forte:

Tam GlennL

a!
Li Dolce è perir
$i

Pam, Se al par di me
Sentiffe amore,
Apprenderebbe

A palpitar.

Sar.
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1}

AÌ par di te

Sar.Tam, J Fido è il Juo core:
mio

Ma pria è apprende
A meritar.

Sar, L'ora fono.
Sacro è l'iflante
Scordar lamante
Omai fi dè.

(Ab! chi lo può?
Tam. Ab! lo poss io?

Chi ’l puote, ob! Dio!Pam. Mui amò!

Sar, Ei lo giurò;
(a; Pam. accennando ‘Tamino

Conpien partir. (a Tamino.
TT  A(AS' partiròam. Mi fento, ob! Dio! morir.Pam. Sì, partirà.
Sar. Rammenta alfin [a Tam.

Torna a momenti. [a Pam.
Pam. Quando avran fin.

I mici tormenti?
partono Sar. Tam. e Sacedoti da una paite, e

Pam. dall’ altra.

SCENA
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SCENA XXI.
Papageno correndo. L’oratore colla fia Fiac-Wa cola gli viene incontro dalla parte, per cui

è ufcito Tamino.
Pap. I. Yon ho più fiato! un cervo non l’ar-

“IRi» riva.Ù Ch’ abbia prefo altra ftrada! oh! giufto

voi, (all Orat,Pi} L’avete vifto? e dove ha fitto i piedidp Tamito
DN Orat. A me lo chiedi?

a. Perchè il lafcjafti
h

Pap. Fù per un momento:
1 Ma, fe và come il vento!
Ù Orat. i ciel pietofo

LT, Perdona i falli tuoi: ma degli eletti1% Non {fperar i diletti.
i i Pap. Datemi del buon vino, e fon contento.

1 Orat. Altro bramar non fai?E
Pap. Per ora nò.
Orat. Và ftolto. E ben, l’avrai. parte.)

(A quefte parole fi vede comparire una coppa di
vino; Pap. la prende, e beve con molti laxzi.)

Pap. Oh! delizie! oh! cuccagna ora va bene!
À

ml}

Or non avrei difficoltà neffuna
MT D’ entrar nel fole, o d’affrontar la luna.
vit 1l vino fi diftende.Il Ecco,
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Ecco, già monta m’ingrandifce, e fento
Serpeggiarmi nel core
Tutto cinto di fuoco il Dio d’amore.

Colomba o Tortorella
Vorvia P Uccellator:
Sia donna, o fia dunzella,
Compagna del fto cor.

Che ber 1 che mangiar che farei!
Di più domandar non faprcei;

La vita d'un faggio tener
E come agli Elfi goder!

Colomba o Tortorella
Vorria È Uccellator:
Sia donna, o fia donzella,
Compagna del fito cor.

Di me, fe le furbe fan gioco,
M’abbate, mi flrugge il mio foco:
Se poffo un bocchino baciar,

Più fano mi torno a levlr.
Colomba o Tortorella

Vorria P Uccellator
Sia donnd, o fia donzella
Compagna del fuo cor,

Eppure una fola frà tante,
Pigliarmi non vuvl per amante
Se alcuna non fente pietà
L'amico arrabbiato morra.

SCENA
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Pap.

Vec.

i

ro

i
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SCENA XXII.
Vecchia e detto.

I von quà, fon quà, cor mio!ho
Voi? (con fovprefa e dolore.
Sì, carino.

Ora frò frefco!)

E d’efler vi prometto
‘Tutta per voi!

(Peggio!)
M’ avrete
Accanto fempre, vi farò carezze,
Vi terrò ftretta ftretta.
(Oh! che cara pecetta!)

Via, datemi la mano.

Bel, bello adagio piano
Qui ci vuol rifleffione
O la mano, o in prigione. (con forza,)
L’uno val l’altro!) (da fe con pena.)

E là fenza più donne
A pane ed acqua in vita refterete.

‘Tante me ne direte! (alla, Veechia.)

E cofi?
(Son trà l’canchero, e fa rabbia.)

Via

Pap.
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Orar.

Orat.

Orat.
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(Quefta è più che nulla:) Ecco la mano,
Sarete buon conforte 2

Oh! tenero per voi fino alla morte!

Giura.

Lo giuro ful piurer fupremo
D’aver la pancia piena.
(Si cambia in bella giovine, veftita, com P'ravena 3

Oh me felice! oh Pa pr pa uu un!
(vuole abbiacciurla con 12%:

SCENA XXIII.
L’oratore e Detti

7" emerario che tenti (trattenendo Pap)
AL Coftui d’effor tuo fpofo (alla Pap

Ancor degno non è Parti.
(la fpinge nella Scena.)

VÒò feco. (incammina con fietta
Refta.
Son fuo marito,

O refta, o temi
‘Tutta lira del Ciel,

Rovini il mondo (con ecllera)
Vo andarle dietro.

(In quefto punto la terra fi feaoic e Pup pie
cipitando prida,)

Ohimè cafco iproivndo!

SCENA
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SCENA XXxIV.

Giardinetto.
I trè Genii ‘avanzano di nuovo.

3. Gen. I Y’oftro, e zaffir
Î)Ò Gia forge adorno,

Dell ombre il vincitor.
Ob! quai (parir
In faccia al giorno,
Vedrem larve, cd error.
O d’umil tetti
Abitatrice,

Di fobri affetti
Alma nutrice:

De tuoi Tefor
I noftri cor,
Torna a bear
Trangquillita.

x. Gen. Languir obimie!
DV, egg’ io Pamina.

2. Dov'è? dov'è?
3.Gen.j
x. Gen. Nol sa mefchina!
3. Gen. In lei delira

Amor tiranno:
Piange, e fofpira,

muor d’ affanno.

Deb fi confoli
Il fuo dolor:

Tamin
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Tamin fi voli
A rintracciar.
Ma vien! s arrefti
Il fua furor
Almen fi refti
Ad afcoltar. (fi ritirano in diparte.)

SCENA XXV.
Pamina finaniofa, e came fuori di fe con pug-

nale nudo alla mano. I tre Genii in
di/parte.

Pam. 4 Sopipiam l amaro
Qi Orrendo Imen.

Sì, quefto acciaro,
Apra il mio fen.

i3Gen:Che meta voce? Cin difparte.)
Abi! che farà?
Infana, atroce,
Il duol la fà.

Pam, Lo /pofo ov è2 {fmapiofa.)
"Mio ben, verrò.
In braccio a te
Si tuù farò.

î3Gen. Non ba fren, non ba configlio (come fopra.
Erra-morte sù quel ciglio.
Odi, .o bella, per pieta (avanzandofi.)

Pam. Te fra kombre cercherà.‘
Ad amario' io'.fon coftretta,

F Li
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Fi laftiò la fua diletta!
(uefe acciar mi paffi il cor.
Re

iqGen. db! del ciel temi il rigor!

Pam. Arda il lampo, frema il tuono!
(come fopra.)

Queflo, o Madre, è pur tuo dono!
(guardando il pugnale.)

Madre! io fuggo, io fuggo invan,
Il flagello di tua man!

3.Gen. Volgi a noi, deb! volgi il piè

Pam. Ab! crudel! quefta è la fè? (come fopra.)
Non funefti i mici penfier,
Quell’ingrato, menzogner
Ab! fi ceffi di foffrir (vuol ferirfi.)

3.Gen. Deb! è arrefla! non ferir!
(li tratrengono il braccio.)

Deb! ti ferba al fido amante,
Che t’ adora ognor coftante,
Che morrebbe di dolor

Pam. Che! m’adora il mio di letto?(ritornando in fe ftelfa.)

Mèì, perchè cangiò d' a/petto?
Perchè tacque ob! Dio! cofi?
Volfe il guardo, e ni fuggi?

3. Gen. Copre il Ciel l’ arcano ancora,
Ma il tno ben, sò, che'È adora:
Iì fuo ben, sò, che fei tà,
E lo guida a te virtù,

Frà
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Frà’! filenzio, e fra l’orror
Deb! fi cerchi il tuo fedel.

Pam. lo vi feguo, o Dei del Ciel!
a 4. Non teme Amor,

Quando È verace,
Crudel dolor,
Piaier fallace.

Farlo obliar,
Non può l’ eta,
Ne tutto-il'mar
DL’ eflinguerdà. partono.]

SCENA XXVI.
Orrido monte, Alle falde profonda

grotta.
Nel fondo di quefta, cancello di ferro. Di là dal

cancello s’innalzano {paventofi vortici di rapide
fiamme, che per le interne cavità del monte
falgono fino alla cima, donde per ignude balze
con tortuofi giri {cender veggonfi liquide maffe
di lava ardente. Da un lato piramide con ifcri-
zione trafparente a caratte1i d’ oro.

Tamino leggermente veflito, fenza coturni, con.
dotto da due uomini coperti di tutt’ arme a ne-
Yo, portando feudo, e lancia infocata, Li fudet-

ti due uomini leggono a Tamino, l’iferizione
incifa nella piramide, indi Pamina.

2Uom. VU! guerrier, che in quefle (ponde
Î La virtù cerca, e la pace;

Fa La
b_
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lil La terra, e l’onde, il fuoco affron-

dl ti, e il gelo,el Se i terrori della morteÌ

ir
Vincer sà quel petto audace,

i s> L’ aurate porte a lui difchinde il

ul cielo,i Ed allora in fen de lumi,
Ei potra de noftri numi,
I mifteri difoclar.

Tam. Timor non bo;
Nel gran viaggio,
Anch? io faprò
Moftrar coraggio!

L'orrende porte,
Aprite alfin:
Corona, o morte
Avrà Tamin.

Pam, (Di dentro) Pieta di tè!
Deb! ferma il più

Tam, Gli accenti fon
Della mia bella‘

2 Uom.Si, quell’ è il fton
Di fua favella!

Perchè contende

Il fato ancor
Pam. Se il Ciel mi rende
‘Tam. Il mio Tefor,

Chi torlo a mè,

Chi mai potrà?
Tam
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Tam. 4 lei parlar

Non m' è vietato? (agli Uomini armati

2Uom. Più affaî (perar,
T’accorda il fato.

fAì Tempio or or
Teco VENT a.

2Uom.: Meco
Tam. Ed al fuo cor

Ti Pringera.

2Uom. duck ella o0sò
Morte affrontar,
All ara, or può
Teco giurar.

[fi apre la porta oppofta alla parte di dove è
venuto Tamino, entra Pamina, corrono
ad abbracciarfi

pn ti O qual felicità!
Tam. Ma quì il terror foggiorna, [a Pam.}

Quì morte freme già!

Pam. Compagna, ovunque andrai,

M' avrai fedele ognor
To guiderò il mio ben,

(lo prende per la mano 3

Mè guidera l'amor.

Di fiori, e rofe
Amore almen,

F3
Le
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Pam.
Tam.
2Uom
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Le vie fpinofe
Abbellir da

Ma degl’ incanti
L’ teco il fuon?
Perigli, e pianti,
Ei vincera.

D' annofo alloro
Un di formò,
Si bel lavoro
Il Genitor.

E luci infefte
Erravo in Ciel,
Tuoni, e Tempefle,
Ombre, e fragor.

Fa prova omai
Del fuo poter:
Afpro è lo fai,
Crudo il fentier.

(D'un faggio ardir
Id Saccenda il cor:

Chi sà morir
Fia vincitor!

[accennando il Flauto,}

{gli due uomini armati.]
(partono, e gli chiudono la porta appreffo

indi fi vede paffare Tamino, fuonando il fuo
flauto, e Pamina, che lo fegue in mezzo al
fuoco; nel medefimo tempo, fi fente di
dentro di tanto in tanto un tuono, come in
diftanza.)

Tam.
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(Vinto è il furor

Del Rogo impuro:
Il piè fecuro

Tam. £i ne lambì.
Pam. ‘Ma freme ancor

Terribil onda,
Non veggio fponda,

E fofio il dì.

Si cambia il fuddetto monte in un altro, che prefen-
ta un quadro parimente orribile; ma diverfo.

Dalla fommità di quefto precipita con inaudito fra-
gore tant’acqua, che, nal piano raccolta, forma
un rapido profondi{fimo torrente.

Pamina, e Tamino fcendono per gl ignudi dirupi del
monte. Giunti che fono al piano, affrontano
entrambi coraggiolamente la corrente del fiume.
‘Tamino fuona il fuo flauto. A mifura, che
avanzano il paffo, l’acqua li copre. Tamino fe-
gue fempre a fuonare. A poco a poco tantos’innoltrano, che alfin più non reggono alla forza
ineluttabile del torrente, che feco li porta, e tra-
volve. Di quando in quando però per qualche
tempo fi veggono emergere.  Alfin più non appa»

rifcono.

Quando fi crede, che fieno fommerfi, ecco fi fpacca
il monte, che nel fuo feno prefenta un ‘Tem-
pietto magnificamente illuminato, innanzi al qua-
le fi trovano Tamino e Pamina in atto devoto di

ringraziamento,

F 4 Tam:
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{Il gorgo ondofo

Tam. Sivalicò,Pam. S Ab! noi pietofo

Un Dio falvò.
(s’apre la porta del Tempio fudetto, Tam,

Pam. s’inginocchiano, e fegue.)

Coro di Sacerdoti.
Non più, non più,

Vincefle già.
Or voi virtù
Coronerd:
Il vito arcano,
Ite a compir.

Vien, già paga Ifide appar,
Nobil coppia, a trionfar., (entrano.)

SCENA XXVII.
Lo fteffo giardino ove è reftato Papageno.

Papageno folo. Indi i tre Genii e
la Papagena.,

1f>ua sapagena! Papagena!
Jil Cara! bella Tortorella!

Lb! non fente! fe nm è andata!
4b! l’hò fatta la frittata!
Ab! la lingua mi tradì.
E la [pofa mia fitan i.
Ma quel vifo quell’ardor,

Mi
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Mi.fi è fitto in mezzo al cor!
Fan le vene il chi va la,
Quì mi punge e feotta qua.  (lazzi)
Papagena! Papagena!
Tortorella! cara, e b:lla!
Chiama pur la mè fparita

(piange.)
Che m'importa della vita,
db! fe bhò fempre da bruciar.
Meglio, è fubito crepar.

(Prende la corda che tiene alla fua cintura.)

Quel grand” Albero par nato;
Per guarire un difperato,

Ch abbia un frutto fenza fior
(lazzi, e piange.)

Addio, mondo traditor.
Tu mi dai tant’ appetito,
E non vuoi, ch io fia marito?
Mondo addiò refli chi 2 è
Donne mie penfate a mè
Ma, fe prima d’impiccarmi,
Una almen vuol confolarmi,

 Quefta volta afpetterò.
Dite folo: o sì, 0 nò.
Tutte forde! tutte chete!

(guarda intorno.)
Donne mie, voi lo volete
Papageno! falta in su, (piange)

Ecco il fin di tue virti.
Piano paufa finchè, (con più calma.)
Conto ancor in fino a tre.

F 5 (Suo-
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Uno (Suons, e guarda Lazzi.)
Due (Come fopra.)Trè {Come fopra}Dunque ohimè! ‘non è pietà?

(piange forte.)
Ab! davè —r0 0 ra fi mor!
Add i0 mon do tra di tor.

(piange forte.)
(va per Salire fopra l' Albero.)

g.Gen. db! che fai, Papageno! penfa ben.
Chi fe m andò, due volte non rivien.,

Pap. Burlate pur, (con dolore.)

O mici Signori;
Colla metà
De mici calori,
Sarefte fritti
£a arfi già.

3.Gen. Perchè fentir
Quel fuon non fai?
A tuoi defir
La fpofa avrai.

Pap. Ob! feiocco mè!
Or lo rammento,
Miglior non vv è (rimettendofi.)
Dello ftraomento,
Se la mia bella.

Hu da tornar. (fuona.)
Suona, dindin, fuona, (lazzi.)

Chia-
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Chiama il mio tefor

(in quefto fratempo i tre Genii gli fanno ap-
parire la Papagena.}

Suona, dindin fuona
Finchè venga fuor:

3. Gen. Vincino a tè, (gravi,)

Papo.
Papa.

Papo.

Papa.

Papo.

Papa.

a 2.

Papo.

Papa.

Papo.

Papa.

Guarda cos’. (partono.
(Papageno, e Papagena vedendofi fcambievol-

mente: fanno lazzi.)

Pa pa pa pa papagena.
Pa pa pa pa papageno.
Ab tu feti la mia ricetta!

Il tuo balfamo fow io
Tù farai la mia donnetta!

Tù farai l ometto mio!
Già da lombi faltellar.

Veggo bella figliolanza
L’impaziente mia [peranza,
Vieni amore, a confolar.

La ficherza un bel
Papagenino.

La una forella
In guarnellino.

Poi, dopo duel
Un'altra ancora

Poi, dopo quella
Un altra ancora
Ob! notte, e giorno,
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A mi d’intorno
Ne vorrei tanti,
E tanti, e tanti
E fomiglianti

Papa. dA! bel Papa.

Papo. Alla Mama. (partono.)

SCENA XXVIII.
Monoftato, P Aftrifiammante e le trè Damigelle

da fotteranci. Tutti con tede alla mano.

Montt. [7 Vitto! zitto! piano! piano!
Reg, ed DR Il Tempio è qua.
3Dile. Ci fiam di già.
Monti. Tien parola, o mia Regina!

Sai, che Pamina,
Ho da [pofar.

Reg. La madre io fono.
A tè la dono,
Si, la Pamina,
Hai da [pofar.

3 Dile. (Si, la Pamina,
e AHaiMontt. (Ho “4 pofar.

Monft. Ma! flà! che fento!
(Tuono in diftanza e rumore d' acqua.)

Ob! che fracaffo

E“
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E pioggia, è vento
E tempeflar!

(Ob! Ciel! qual freme
Reg. e Orribil fitono
3Delle) Da lunge il Tuono

Odi echeggiar
L

Monft. dudiam, che la
Son tutti al Tempio.

a 5. ALcrndo feempio
Non fugga un folo:

E lara, è il loco,
E il cieco fiuolo,
Il ferro, il fuoco,
Abbatterà.

Montt, (0! Dea! càdranno

e Iiraditor.Delle; Sì fvener anno

Al tuo furor!

Odefi un orribile accordo di tuoni, folgori, vento. e
tempefta, La fcena cambiafi d’improvifo nel

"Tempio del fole.

Saraftro affifo in alto. ‘Tamino e Pamina, in abito
d’iniziati. Preffo a lor da lari due file di facer-
doti. I due primi facerdoti delle due file tengo-
no per mano l’uno Pamina, e l’altro Tamino,
che reftano in mezzo fotto il trono di Saraftro.

Reg.
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Reg.
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(Abi! chi della notte

Lo feettro perzò!
Mont. L° abiffo nm inghiotte

Sar.

L D’eterno dolor.

Sull Indiche fponde
Già il fole tornò,
Li fuga, e confonde
I fogni, e l’error.

Coro di Sacerdoti.

Per voi gia /plende il giorno (a
Sen’ ombra, e fenza vel
Qtà di bei raggi adorno,
Quì fempre lieto è il Ciel.

Un faggio valore
Conduca pietà
L’ accolga l’onore
Lo premii beltà.

Fine.
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